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SIGFRIDO RANUCCI STUDIO  

Il nostro Giammarco Sicuro ha raccolto la testimonianza di Tuly Flint, ex militare 
israeliano, ha combattuto a Gaza, oggi è psicologo e si prende cura di tutti quei 
militari IDF che rientrano da Gaza e dal Libano scioccati. Sono convinti di aver 

commesso un crimine nell’uccidere dei bambini che tentavano semplicemente di 
superare una linea per prendere del cibo e dell’acqua. Ecco, quel quelle risorse 

alimentari, quegli aiuti alimentari che sono interdetti ancora oggi, financo quando 
a portarli sono quelli della Flottilla. Mentre le navi piene di petrolio carburante 
raffinato possono avere accesso libero a Israele, ad alimentare quei bombardieri 

e i tank che stanno conducendo un massacro. Quali sono le tecniche messe per 
nascondere questi rifornimenti? Un’esclusiva di Report e Greenpeace a firma del 

nostro Manuele Bonaccorsi e di Madi Ferrucci.  
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
26 settembre 2025. Il primo ministro di Israele Benjamin Netanyahu interviene 
alle Nazioni Unite sulla guerra a Gaza. 

 
BENJAMIN NETANYAHU - PRIMO MINISTRO ISRAELE 

Israele deve portare a termine il lavoro, e noi vogliamo farlo nel più breve tempo 
possibile. 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Le attività militari a Gaza si intensificano. L’esercito israeliano bombarda le zone 

residenziali di Rimal e Al Tuffah. Decine di civili morti, tra cui almeno quattro 
bambini. Il reporter di Al Jazeera Ibrahim al-Khalili riprende le conseguenze 
dell’attacco pochi minuti dopo. 

 
IBRAHIM AL-KHALILI - GIORNALISTA AL JAZEERA 

I medici stanno provando a recuperare i corpi dei palestinesi uccisi e guardate: 
la situazione è davvero apocalittica. Come vedete in molti sono accorsi qui per 
soccorrere le persone sotto le macerie. 

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 

Nella stessa data entra nel porto di Taranto, diretta al molo petrolifero Eni, la 
nave Seasalvia, battente bandiera maltese. Secondo le banche dati specialistiche 
ha la missione di caricare 55mila tonnellate di petrolio ed è diretta in Israele. Il 

greggio è di proprietà di Shell ed è stato estratto nella concessione lucana di 
Tempa Rossa. Eni agisce solo da terminalista.  

 
MICHAEL TORTORELLA – TARANTO PER LA PALESTINA 
A seguito della notizia decidiamo di chiamare una mobilitazione per opporci alla 

complicità del genocidio in Palestina 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO  



I cittadini di Taranto scendono in piazza, si recano al molo di Eni e chiedono che 
la Seasalvia non attracchi al porto. 

 
MANIFESTANTE 1 

Noi siamo qui per fermare quella macchina che alimenta il genocidio che è la 
logistica di guerra.  
 

MICHAEL TORTORELLA - TARANTO PER LA PALESTINA 
Il 24 sera la Capitaneria di porto ci spiega che l'ente responsabile dell'attracco 

della Seasalvia è Eni e che quindi era necessario una mediazione di ENI, a 
seguito di questa mediazione con Eni riceviamo un’e-mail da parte del 
responsabile dottor Giannese per la quale la Seasalvia non attaccherà presso il 

porto di Taranto. 
  

MANUELE BONACCORSI  
Lo dice proprio Eni? 
 

MICHAEL TORTORELLA - TARANTO PER LA PALESTINA 
Lo dice proprio ufficialmente Eni attraverso una e-mail. Tra la notte del 26 

settembre e del 27 settembre vediamo che invece stava attraccando presso 
proprio il molo di Eni qui, cioè proprio qui. 

 
MANUELE BONACCORSI  
Quello che vediamo qua. 

 
MICHAEL TORTORELLA - TARANTO PER LA PALESTINA  

Proprio qua, dove ci sono gli oleodotti. Eni comunica che il greggio che verrà 
caricato sulla Seasalvia non sarà più destinato a porto Haifa, bensì a Port Said, in 
Egitto. 

 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO  
Con questa comunicazione il comandante della Seasalvia indica a Eni il cambio di 
destinazione della nave. E in effetti 28 settembre la Seasalvia lascia il molo di 

Taranto dove era attraccata e si dirige verso l’Egitto. Poi torna indietro. E spegne 
i rilevatori satellitari. Riappare nella stessa posizione un’ora e mezza dopo. Ha, 

però, un nome diverso. Adesso si chiama Vianna. Batte ora bandiera liberiana e 
cambia anche numero IMO, la targa che ogni nave deve avere. Si dirige verso 
Israele. 

 
MICHAEL TORTORELLA - TARANTO PER LA PALESTINA 

Noi ci siamo sentite prese in giro da questo punto di vista.  
 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 

Questa è l’immagine satellitare della Seasalvia. È ormeggiata accanto a una boa 
connessa a un oleodotto nelle acque antistanti il porto di Ashkelon, in Israele. Il 

carico, secondo la banca dati Kpler, è destinato a un’azienda israeliana che si 
chiama Paz. Abbiamo chiesto informazioni a un esperto del settore israeliano. 
Che ha chiesto però di non rivelare il suo volto, per paura di conseguenze in 

patria. 
 

RICERCATORE ISRAELIANO 



Paz è una delle principali aziende energetiche israeliane. Nel 2016 ha vinto una 
gara col ministero della difesa per la fornitura di servizi di rifornimento a 7 basi 

dell’aeronautica militare. Il contratto è ancora in vigore. L’azienda ha confermato 
di rifornire anche la polizia e le forze militari israeliane. 

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Non è l’unico caso. Secondo questa ricerca di Greenpeace, realizzata insieme a 

Report, l’export di combustibili fossili dall’Italia a Israele durante il genocidio a 
Gaza è stato molto intenso. 

 
SOFIA BASSO - GREENPEACE ITALIA 
Dal giugno del 2024 al novembre 2025, dall'Italia sono partite almeno 17 

spedizioni di carburante dirette verso Israele. Parliamo di circa 300mila 
tonnellate di prodotti petroliferi raffinati: benzina, gasolio, nafta e diesel e circa 

100mila tonnellate di petrolio greggio. 
  
FRANCESCA ALBANESE - RELATRICE SPECIALE ONU PER I TERRITORI 

PALESTINESI OCCUPATI 
Non si può fare. Israele ha ammazzato 75mila persone, riconoscendo che l'85% 

di queste sono civili. Fornire carburante fornire greggio a Israele significa 
rifornire gli aerei e l'esercito che è stato mandato a distruggere Gaza. È illegale 

perché dal gennaio del 2024 la Corte di Giustizia internazionale ha riconosciuto il 
rischio di genocidio che comporta l'obbligo di prendere delle misure cautelari.   
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Secondo Francesca Albanese, relatrice Onu per i territori palestinesi occupati, il 

diritto internazionale renderebbe perseguibili direttamente le aziende che 
vendono petrolio in Israele. 
 

FRANCESCA ALBANESE - RELATRICE SPECIALE ONU PER I TERRITORI 
PALESTINESI OCCUPATI 

Le linee guida sul rispetto dei diritti umani da parte delle imprese prevedono 
l'obbligo delle imprese di fare un accertamento prima di fornire beni e servizi. E 
questa due diligence viene rafforzata in zone di conflitto. Gli Stati dove le 

aziende sono registrate sono responsabili di far rispettare la legge e se ci sono 
prove, mettere sotto processo ed eventualmente imporre sanzioni. 

 
SOFIA BASSO – GREENPEACE ITALIA 
Quinda una parte tu blocchi gli aiuti umanitari e dall'altra invece fai fluire il 

petrolio e il carburante che poi servono per i bombardamenti. 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
9 luglio 2024, porto di Taranto. Questa foto satellitare mostra la petroliera 
Minerva Joy attraccata alla banchina dell’Eni. Sta caricando petrolio e, infatti, le 

banche dati rilevano che la nave diventa più pesante, il suo pescaggio passa da 
7 a 9,1 metri. Si dirige poi verso Israele, ma a 127 miglia dalla costa spegne il 

rilevatore satellitare e sparisce dai radar. 
 
MANUELE BONACCORSI  

Quindi a quel punto non è per voi più possibile scoprire cosa stia facendo la 
nave.  

 



SOFIA BASSO 
Esatto 

 
MANUELE BONACCORSI 

Allora come fate a scoprire che poi arriva a Israele?  
 
SOFIA BASSO - GREENPEACE ITALIA 

Abbiamo utilizzato le foto satellitari finché non abbiamo trovato una nave con le 
stesse dimensioni della Minerva Joy al largo del porto israeliano di Ashkelon 

ormeggiata alla boa per lo scarico del petrolio.  
 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 

La minerva Joy pochi giorni dopo riappare sui radar. È il 14 luglio, e il pescaggio 
è tornato a 7 metri, segno che la nave ha scaricato. Il greggio è sempre italiano, 

estratto a Tempa Rossa, nella concessione petrolifera gestita dai francesi di Total 
e dagli inglesi di Shell. Lo schema si ripete il 29 novembre con la nave 
Seavalour. Ma Report e Greenpeace hanno scoperto che le forniture di 

carburante per Israele partono anche dalla Sicilia, dove ha sede il petrolchimico 
più grande d’Italia. 

 
MANUELE BONACCORSI 

E queste navi sono tutte petroliere? 
 
ENZO PARISI – LEGAMBIENTE AUGUSTA  

Sono tutte multinazionali, ormai di nazionale qui non è rimasto niente. 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Il 17 luglio 2025 la nave Aldebaran parte da Augusta con 5203 tonnellate di 
gasolio. Il 21 luglio a largo di Cipro si affianca a una petroliera più piccola, la 

Alexandria. È una tecnica che si chiama ship to ship transfer, trasferimento di 
petrolio da nave a nave. Il 24 luglio la Alexandria consegna il carico italiano ad 

Haifa, in Israele. 
 
BASSO GREENPEACE  

La stessa cosa accade altre volte. Questa è la Hulin, di nuovo ship to ship 
transfer al largo di Cipro. 

 
MANUELE BONACCORSI  
Sempre con Alexandria. 

 
SOFIA BASSO - GREENPEACE ITALIA 

Questa è la Samu. E questo è un altro viaggio della Samu nell'agosto sempre 
con uno ship tu ship al largo di Cipro, con l’Alexandria che poi va in Israele.  
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
In totale dalla Sicilia per Israele partono dieci carichi. E a spedirli è Isab, la 

raffineria più grande d’Italia. Per anni gestita dai russi di Lukoil, nel 2023 è stata 
venduta a un fondo cipriota, di nome Goi Energy. All’interno, secondo il Financial 
Times, ci sarebbe anche Beny Steinmetz, uomo d’affari originario di Nethanya. 

In Israele Steinmetz ha una fondazione che ha adottato un battaglione 
dell’esercito israeliano ed è ritenuto molto vicino all’ex ministro della Difesa di 

Tel Aviv Yoav Gallant, su cui pende un mandato di arresto della Corte penale 



internazionale per crimini di guerra e crimini contro l’umanità commessi a Gaza. 
È sua questa terrificante dichiarazione. 

 
 

YOAV GALLANT - EX MINISTRO DIFESA ISRAELE 
Ho ordinato un assedio totale sulla Striscia di Gaza. Non ci sarà elettricità, cibo, 
benzina. Chiuderemo tutto. Stiamo combattendo contro animali umani e agiremo 

di conseguenza. 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Nel 2025 Steinmetz è stato condannato in via definitiva a 3 anni di reclusione in 
Svizzera per corruzione. Su di lui pende anche un mandato di cattura europeo 

emesso dalla Romania. Ma per anni l’uomo d’affari israeliano si è mosso 
liberamente in Europa. 

 
SILVIA SCIORILLI BORRELLI – GIORNALISTA FINANCIAL TIMES  
Steinmetz si è occupato in prima persona della trattativa per la vendita della 

raffineria di Priolo. È stato presente in almeno una riunione al Ministero delle 
Attività Produttive.  

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 

Anche il Ceo di Goi Energy è un cittadino israeliano. Si chiama Michael Bobrov e 
secondo i documenti societari, tramite il fondo Green Alaska controlla il 24% 
della holding finanziaria Israel Petrochemical Enterprises, che è l’azionista di 

maggioranza del gruppo petrolifero ORL Bazan. 
 

RICERCATORE ISRAELIANO 
Il gruppo Bazan gestisce la raffineria di Haifa, la principale del Paese, nel 2007 
Bazan è stata dichiarata dal governo israeliano “di vitale interesse nazionale”. 

Durante la guerra a Gaza ha rifornito ingenti quantità di gasolio al ministero 
della Difesa. 

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
E l’acquirente di almeno 5 dei carichi di carburante spediti dalla Sicilia in Israele 

è proprio Bazan. Insomma, Bobrov, proprietario di Isab, vende il carburante 
raffinato in Italia alla società israeliana di cui egli stesso è azionista. In pratica la 

raffineria di Priolo è divenuta parte del sistema di sicurezza energetico, ma di 
Israele.  
 

SPOT BAZAN 
Bazan together we shall win! 

 
MANUELE BONACCORSI 
Lui è il professor Massimo Nicolazzi, esperto di economia del petrolio e 

presidente di ISAB, la società a capo della raffineria siciliana. 
 

MANUELE BONACCORSI 
Ci risulta che un po’ di carichi da Isab siano finiti a Israele. Dieci carichi. 
 

MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 
La ringrazio se me ne dà evidenza, insomma.  

 



MANUELE BONACCORSI  
Eccoli. Sono, son lì gli occhiali. 

 
MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 

Ok. 
 
MANUELE BONACCORSI  

Lo sa cosa mi colpisce? Che in alcuni casi l'acquirente è Bazan. 
 

MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 
Sì. 
 

MANUELE BONACCORSI  
Di cui Bobrov ha circa il 16%. Questa cosa è normale, secondo lei?  

 
MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 
In che senso?  

 
MANUELE BONACCORSI  

Nel senso che il proprietario di Priolo vende a sé stesso in Israele durante il 
conflitto, dico… 

 
MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 
Ha venduto a Trafigura non a sé stesso.  

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 

Trafigura è un grande trader internazionale di petrolio. Bobrov gli ha garantito la 
gestione esclusiva delle importazioni di greggio e dell’export di carburanti 
raffinati a Priolo. 

 
MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 

È un acquirente Free on board, diventa proprietario alla caricazione in mare.  
 
MANUELE BONACCORSI 

Detto in parole povere ne fa quel che gli pare.  
 

MASSIMO NICOLAZZI PRESIDENTE ISAB SPA 
Quello che commercialmente più le conviene, certo. 
 

MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
La raffineria di Priolo ha recentemente ricevuto un carico di greggio venezuelano, 

uno dei primi dopo la cacciata di Maduro voluta da Trump. I carburanti raffinati 
sono poi stati spediti negli Stati Uniti. 
 

SALVATORE CAROLLO - EX MANAGER ENI 
Le più grandi raffinerie italiane praticamente sono diventate proprietà di traders 

internazionali, che sono molto vincolate a rifornire il mercato americano di 
benzina e prodotti pregiati. 
 

MANUELE BONACCORSI  
Cioè quindi la nostra raffineria è Trump-Netanyahu in qualche modo, volendo 

fare una sintesi.  



 
SALVATORE CAROLLO - EX MANAGER ENI 

Estremizzando sì. Per quanto ci riguarda, il problema vero è che noi perdiamo i 
rifornimenti sul mercato italiano che provenivano dalla principale raffineria 

italiana, questo è il punto fondamentale. 
 
MANUELE BONACCORSI 

Questo determina un aumento dei prezzi per la parte di carburante raffinato in 
Italia che resta sul mercato italiano, finisce sulle, nelle nostre pompe di benzina?  

 
SALVATORE CAROLLO - EX MANAGER ENI 
Assolutamente sì, perché avere ridotto la capacità di raffinazione del sistema 

Italia ci costringe giornalmente ad andare sul mercato internazionale a comprare 
prodotti.  

 
MANUELE BONACCORSI FUORICAMPO 
Tutto ciò è avvenuto nonostante la raffineria sia sotto la costante vigilanza del 

Ministero del Made in Italy, che l’ha dichiarata di interesse strategico nazionale. 
 

MADI FERRUCCI 
Ministro mi scusi una domanda, Madi Ferrucci di Rai3, volevo chiederle, risultano 

nel 2025 dei carichi partiti da ISAB a Priolo che sono finiti a Bazan. Vendiamo 
gasolio a un’azienda di interesse strategico nazionale di Israele? Di quale paese 
stiamo difendendo l’interesse strategico, l’Italia o Israele Ministro? 

 
SIGFRIDO RANUCCI STUDIO 

Francesca Albanese dice che spedire carburante e petrolio in Israele rischia di far 
aprire un’inchiesta della magistratura perché violerebbe il diritto internazionale, 
secondo il nostro ministro degli Esteri Tajani, insomma, il diritto internazionale 

vale fino ad un certo punto. Sta di fatto che abbiamo dimostrato come ci sono dei 
carichi di petrolio che partono dal terminale Eni di Taranto e finiscono in Israele, 

Eni dice quello è petrolio che viene estratto in Basilicata nella zona Tempa Rossa 
e quel carico specifico, almeno uno, è di Shell. Noi non abbiamo alcuna voce in 
capitolo sulla destinazione finale del greggio. Consultata, da noi Shell non 

smentisce e né conferma, poi abbiamo visto partire altri carichi di carburante dalla 
raffineria Saras di Cagliari, altri ancora da quella più importante d’Italia, quella di 

Priolo, dall’Isab. Ecco, e qui abbiamo scoperto nelle puntate scorse che fa 
riferimento alla Goi Energy, che a sua volta fa riferimento a degli israeliani, in 
particolare il CEO è Michael Bobrov che è azionista della compagnia petrolifera 

israeliana Bazan, che rifornisce, insomma, in maniera sostanziale la Difesa 
israeliana. E poi c’è Beny Steinmetz che è un imprenditore che è stato, israeliano, 

condannato per corruzione in Svizzera, ha un ottimo rapporto con l’ex ministro 
della Difesa israeliano Gallant e ha adottato un battaglione dell’IDF molto attivo 
nella Striscia di Gaza. Ora, quando abbiamo visto questo gasolio, che da Priolo va 

a finire in Israele abbiamo chiesto conto all’Isab, che ha detto: ma noi non 
vendiamo direttamente il petrolio di Israele, vendiamo al trader internazionale 

Trafigura e poi vende al miglior offerente, e abbiamo visto che poi è arrivato in 
Israele. Allora, ci siamo allora chiesti, il governo italiano quando ha acconsentito 
la cessione di questa raffineria strategica per il Paese, per le forniture di diesel, 

benzina, di carburante per gli aerei sapeva che poi andava in mano a imprenditori 
riferibili ad Israele? Il governo sostanzialmente ha risposto, il Ministero del Made 

in Italy e quello dell’Ambiente: “L’attuale assetto delle prescrizioni non estende la 



propria efficacia - e il conseguente controllo - ai canali di distribuzione esteri dei 
prodotti lavorati dalla raffineria che rimangono, comunque, sottoposti agli obblighi 

e ai divieti imposti dalle norme e dai provvedimenti di carattere 
internazionale”. Insomma, una dichiarazione un po’ piratesca, il risultato è che 

solo il 10% del carburante raffinato in quella zona di Priolo, in quell’industria di 
Priolo, rimane in Italia, quando invece sarebbe stato importante averne di più se 
non altro per calmierare i prezzi. Ora, abbiamo un’anticipazione secondo la quale 

un imprenditore, Donato Ammaturo, potrebbe acquistare Isab, ma gli israeliani 
rimarrebbero comunque soci di minoranza. 
 


